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SUIQIO SERGI 

• MOSCA,.È stato un atto 
ingiusto e contrario ai principi 
della democrazia socialista». 
Dopo diciannove anni l'onni
potente Unione degli scrittori 
dell'Urss, presieduta da Vladi
mir Karpov, ha riconosciuto 
l'errore dell'espulsione di Ale-
xandr Solgenitzin, l'autore di 
«Arcipelago Gulag» e di -Re
parto C», e si è pronunciata al
l'unanimità per la sua riam
missione. -Non ho mai visto 
tanta unanimità tra noi», ha 
commentato lo stesso Karpov 
che aveva convocato venerdì 
scorso una riunione della se
greteria dell'Unione degli 
scrittori il cui parere, sulla 
eventualità di una pubblica
zione delle opere del premio 
Nobel e della restituzione an
che della cittadinanza, era 
stato richiesto alcuni mesi fa 
dal dipartimento ideologico 
del Comitato centrale. Uno 
dei partecipanti alla riunione, 
rimasto anonimo, ha replicato 
significativamente a Karpov, 
raccogliendo gli applausi del
la sala: «Siamo stati unanimi 
anche quando si trattò di cac
ciarlo.-». 

La segreteria dell'Unione 
scrittori ha condiviso la deci
sione del prossimo «rientro in 
patria» delle opere di Solgenit
zin dando il via libera all'ini
ziativa della rivista Nouìj M'ir 
che pubblicherà, appunto, il 
poema antistalinista -Arcipe
lago Gulag» ed altre opere nel
l'anno in corso e nel 1990. La 
segreteria ha cosi cancellato1 

l'odioso provvedimento del 
cinque novembre del 1969 
quando l'Unione degli scrittori 
della Repubblica federativa 
russa decretò la espulsione di 
Solgenitzin. Ma l'organizzazio
ne è andata oltre incaricando 
quei deputati del nuovo Soviet 
supremo che sono nello stes
so tempo scrittori, di avanzare 
in seno al parlamento la ri
chiesta di abolizione dell'«u* 
kaze» con il quale il 12 feb
braio del 1974 si privava Sol
genitzin della cittadinanza e 
lo si costrìngeva all'emigrazio
ne estera in quanto «nemico 
Ideologico» dello stato sociali' 
sia. Una simile richiesta, in ve
rità, è stata già avanzata. Lo 
ha fatto in una delle prime se
dute del «Congresso dei depu
tati del popolo» il deputato-
scrittore Jurij Karyakin, uno 
dei massimi esperti di Dosto
evskij, il quale ha sollecitato 
un provvedimento urgente per 
la restituzione della cittadi
nanza a Solgenitzin 

Al di là dell'atto formale di 
riabilitazione, l'opera di Solge
nitzin, in tempi di pereslrojka 
e di glasnost, ha da tempo ot
tenuto in Urss ampi riconosci
menti. E, in verità. «Arcipelago 
Gulag» è stato già pubblicato 
senza attendere il disco verde 
dell'Unione degli scrittori. Il 
primo capitolo del romanzo è 
apparso, infatti, sul mensile 
letterario dell'Estonia Loo-
mimg. Lo ha riferito Sovietska-
ja estonta che ha raccontato 
anche ijome è andata Andres 
Langemets, editore del mensi
le che si pubblica in lingua 
estone, ha raggiunto telefoni
camente Solgenitzin chieden
dogli il consenso. Lo scrittore 
ha risposto; «Ben volentieri e 
con sommo piacere vi autoriz
zo a pubblicare i primi tre ca
pitoli del mio libro in lingua 
estone...». 

La piena riabilitazione del 
premio Nobel (il titolo gli ven
ne assegnato nel 1970 dopo la 
pubblicazione di «Arcipela
go») era da tempo nell'aria. 
La rivista Nouij Mir aveva già 
nei suoi piani le opere di Sol
genitzin. E, del resto, è su No-
vìj Mir che nel 1962 venne 
pubblicato «Una giornata di 
Ivan Denlsovich», romanzo 
ambientato in un durissimo 
campo di lavoro del periodo 
stalinista, dopo l'autorizzazio
ne data personalmente dall'al
lora segretano generale del 
partito, Nikìta Krusciov. 

Il cancelliere e il presidente Serie di attacchi della destra de 
della Rfg non saranno a Varsavia per farli rinunciare 
per il 50° anniversario II capo della Csu bavarese 
dell'aggressione nazista , rivendica i confini del 1937 

Polonia 
Né il presidente della Repubblica né il cancelliere 
di Bonn saranno a Varsavia per il 50" anniversario 
dell'aggressione nazista. Un'assenza voluta dalla 
destra de, mentre il capo della Csu rispolvera la 
•questione tedesca» e rivendica l'integrità territo
riale del Reich del '37. Dopo la visita di Gorba-
ciov, lo slancio della nuova Ostpolitik di Bonn ri
schia di arenarsi a Varsavia. 

per Kohl 

PAI NQSTBO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

••BONN. Andrà Johannes 
Rau, il presidente socialdemo
cratico della Renania-Westfa-
lia, a salvare la faccia della 
Germania il 1° settembre a 
Varsavia, nel 50° anniversario 
dell'aggressione nazista che 
scatenò la seconda guerra 
mondiale. Non ci saranno, in* 
fatti, né il presidente della Re* 
pubblica Richard von Weiz* 
sacker né il cancelliere Kohl, 
Al primo, che aveva program* 
maio il viaggio molti mesi fa, e 
stato praticamente impedito 
dalla Cdu e dalla Csu, con 
una serie di attacchi personali 
che hanno assunto toni da lin
ciaggio politico. Il secondo ha 
rinunciato da solo, facendo 
annunciare martedì dal suo 
portavoce il rinvio della visita 
con una motivazione che sfio
ra il muro del ridicolo e sfon
da quello dell'ipocrisia: l'-in-
certezza» della situazione poli
tica polacca. 

il fatto, grave, è che i due 
partiti democristiani non vo
gliono che un esponente della 
Germania ufficiate partecipi a 
Varsavia alla commemorazio. 
ne del 50" anniversario del* 
l'invasione. La riconciliazione 
con i polacchi, che trovò il 
sUo momento simbolico nella 
genuflessione di Willy Brandt 

davanti al monumento nel 
ghetto di Varsavia e il suo m > 
mento politico t e a sitp ila 
del trattato bilater ile mi I J"i) 
non va affatto di muda mgli 
ambienti dell'est jblishmc nt 
democristiano. Di qui il gran 
rifiuto, anche a i osto d. ira 
sformare *la prima tilt mi di I 
la seconda guerra ir >u I al 
come ha scritto uri ld Sud 
deutsche Zeitung in una 
vittima della politi*, t interna 
tedesca*. Perché, a! d. te delie 
•spiegazioni' ufficiali, il moti
vo vero del «no» imposto a 
Von Weizsftcker e del «no» 
spontaneo e ipocrita del can
celliere sta tutto nel proposito 
di ingraziarsi i settori dell'opi
nione pubblica intema che 
ancora guardano alla Polonia 
come al «nemico» che ha sot
tratto alla Germania la Slesia, 
la Pomerania e, insieme con 
l'Unione sovietica, la Prussia 
orientale. Un proposito cui 
non è estraneo il disegno (del 
tutto irrealistico, come i fatti si 
incaricano continuamente di 
dimostrare) di recuperare i 
consensi sfuggiti verso l'estre
ma destra dei «Repubtikaner». 

La campagna» democri
stiana sulla Polonia ha tocca
to il culmine, qualche giorno 
fa, quando il ministro delle Fi

tto immagine particolare del cancelliere tedesco Helmut Khol In luta ermetica spinge il bottone che 
aw a la or-ma kre-3 di wod iz or» «irraes di eh» on rnmnutff da 4 m«Mhrt 

nanze, nonché leader della 
Csu bavarese, Theo Weigel, 
davanti a una platea di profu
ghi slesiani a Hannover ha so
stenuto che la «questione te
desca» riguarda anche i 'teni
tori dell'Est al di la della linea 
Oder-Neisse». Che, insomma, 
il trattato tedesco-polacco, gli 
accordi intemazionali e la 
stessa dichiarazione comune 
tedesco-sovietica firmata po
chi giorni fa da Kohl e Gorba-
ciov (nella quale è notificato 
il riconoscimento dei confini 
attuali in Europa) non pregiu
dicano in alcun modo la 'giu
sta pretesa» di Bonn, e doma* 
ni di una futura Germania riu
niscala, ad avanzare diritti sui 
territori del Reich nei confini 

del 37, cui la Germania non 
ha giuridicamente rinunciato 
al momento della capitolazio
ne. 

Non è una tesi nuova. Anzi 
è ben vecchia, tanto da giusti
ficare ampiamente le accuse 
di «revanscismo» che alla Ger
mania federale sono state ri
volte per anni da Varsavia e 
da altre capitali dell'Est, e non 
solo dell'Est 

Di nuovo c'è la circostanza 
che questa brillante prova dì 
insensibilità politica e diplo
matica è venuta da un uomo 
come Weigel con un ruolo 
importantissimo nella coali
zione di governo, in un mo
mento che più inopportuno 
non si potrebbe - mentre era 

in corso un delicato negoziato 
con le autorità polacche e al
l'indomani della visita di Gor* 
baciov a Bonn, con la quale il 
governo federale ha ostentato 
la propria volontà di rilanciare 
la Ostpolitik - e che, soprat
tutto, è apparsa subito non 
come una sortita estempora
nea, ma come una vera e pro
pria indicazione di linea per i 
partiti de e il governo di Kohl. 
Dopo il discorso di Weigel, in
fatti, tutta la destra democri
stiana è scesa in campo. Il mi
nistro degli Esteri Genscher, 
che si era permesso di critica
re il capo della Csu, e stato 
aggredito con toni furibondi: 
•I "genscheristi" - ha tuonato 
il potente leader dei profughi 

slesiani, nonché deputato 
Csu, Czaja - debbono ritirare 
le loro dichiarazioni oppure 
ritirarsi loro dal governo». E 
non più delicati sono stati altri 
esponenti di spicco del grup
po parlamentare Cdu-Csu. I) 
cancelliere, fedele al suo stile, 
fino a questo momento ha ta
ciuto, invano invitato dall'op
posizione socialdemocratica e 
verde, adire, almeno, se si ri
tiene obbligato dalla dichiara* 
zione tedesco-sovietica che 
ha firmato non più di tre setti
mane fa. 

Intanto, il difficile negoziato 
che era in corso tra Bonn e 
Varsavia sulla concessione da 
parte polacca di diritti bilin-
guistici ai (pochi) cittadini di 
origine tedesca ancora resi
denti nei tenitori dell'ex Reich 
e da parte tedesca di un credi
to di cui la Polonia .ha un di
sperato bisogno, rischia di 
naufragare miseramente. E la 
stampa polacca - tutta, quella 
governativa, quella di Solidar-
nosc e quella cattolica - toma 
a denunciare il «revanscismo» 
di Bonn. Bel risultato, davvero, 
per un governo che pretende 
di essere in occidente l'inter
prete privilegiato, del dialogo 
con l'Est. 

A Varsavia intanto, si è sa
puto che Bronislaw Geremek, 
insieme al professor Witolo 
Trzeciakowski effettueranno 
da oggi una «breve visita» nel
la Germania federale durante 
la quale saranno ricevuti dal 
cancelliere Helmut Kohl. La 
visita avrebbe lo scopo di pre
sentare il programma econo
mico di «Solidamosc» che pre
vede la ristrutturazione del de
bito polacco e la concessione 
di crediti per il valore di 10 
miliardi di dollari nell'arco di 
tre anni. 

"•""—'~—~* Divisioni tra due schieramenti, cautela dei sovietici 

Scontro al festival della gioventù 
sui ragazzi della Tian An Men 
Il massacro della Tian An Men domina ancora 
il tredicesimo festival mondiate delta gioventù. 
In ogni riunione, in ogni commissione in cui si 
discute di indipendenza e diritti civili, i discorsi 
devono (are i conti con la tragedia cinese. Un 
delegato sovietico ha difeso i giovani della Tian 
An Men, ma spesso prevalgono le esigenze del 
«realismo» politico. 

DAL NOSTRO INVIATO 
•UOENIO MANCA 

M PYONGYANG Da una par
te c'è il classico fronte deli'an-
(imperialismo: robusto, am
pio, e tuttavia ormai inade
guato. insufficiente ad espri
mere tutto il travaglio della so
cietà moderna. Dall'altra c'è 
una vena pulsante che percor* 
re trasversalmente associazio
ni gruppi e movimenti di ogni 
continente, sospingendo in 
avanti l'intreccio irrisolto ma 
decisivo che si riassume nelle 
categorie di «democrazia*, 
«pluralismo", «diritti soggettivi 
e collettivi», «legittimità e vaio-
re del dissenso». E al centro, a 
segnare un discrimine ineludi
bile, un'altra parola fonda
mentale, tragicamente evoca
tiva: «Tian An Men». Ecco, vo
lendo schematizzare, è cosi 
che può essere delineato l'an
damento di questo 13" Festi

val mondiale della gioventù, 
giunto ormai alte sue giornate 
conclusive. 

Se l'intenzione, tacita o pa
lese, dì molti fra gli organizza
tori era di relegare nell'opaci
tà delle cose non dette il 
dramma cinese, ebbene essa 
non ha avuto successo. Di Pe
chino qui si parla ovunque: 
nelle commissioni, nei «centri 
tematici», nelle riunioni nottur
ne del «Comitato permanente» 
che segue 1 lavori del Festival, 
ne prende la temperatura po
litica e predispone gli atti fina
li Ogni qualvolta si parta di 
indipendenza, di libertà di 
espressione, di consenso, di 
dissenso, di rispetto dei dtntti 
civili, di costruzione di una 
nuova e moderna idea di so
cialismo. il discorso non può 
non fare i conti con la trage

dia cinese. 
Molti fra i dodicimila dele

gati convenuti a Pyongyang 
già sapevano e nei loro paesi 
avevano manifestato dissenso 
e condanna. Molti invece -
specie delegati del Terzo e 
Quarto mondo o dei paesi 
dell'Est europeo - soltanto qui 
hanno potuto raccogliere la 
conferma di dubbi e timori. 
Per gli uni e gli altri, dalla di
scussione scaturisce una pro
va continua da misurarsi in 
una lettura dei processi intemi 
e internazionali non ingessa
ta. E qui, sia detto senza enfa
si, appare In tutto il suo valore 
anche la condotta coerente di 
una forza come quella dei 
giovani comunisti italiani, im
pegnati a sosten re una sola 
irrinunciabile battaglia: ieri in 
Italia, all'immediata vigilia 
elettorale, spesso ripagati dal
lo sciacallaggio di chi con una 
mano contava i morti e con 
l'altra i voti, oggi a rVongyian, 
in un Incontra intemazionale, 
che anche grazie all'apporto 
italiano si è liberato di ritualità 
e rigidità per assumere i carat
teri della discussione aperta. 
del contraddittorio, anche del
lo scontro 

Senza cristallizzazioni, tut
tavia Perché se è vero che da 

un lato sono nettamente 
schierati ì delegati italiani, 
spagnoli, tedeschi, cileni, da
nesi. scandinavi, molti afneani 
e latinoamericani, e dall'altro i 
delegati di quei paesi «sociali
sti" e «terzomondiali» meno 
permeabili al discorso sulle li
bertà civili e politiche, è pur 
vero che forze importanti han
no assunto un atteggiamento 
di riflessione o di vigile pru
denza. In verità no da tutti ap
prezzato, è questo l'atteggia* 
mento della delegazione so
vietica, di gran lunga la più 
numerosa a Pyongyiang con i 
suoi 600 rappresentanti. È 
acaduto infatti che in una im
portante commissione un de
legato indiano si sia levato per 
una difesa del regime di Pe
chino e per accusare i giovani 
della Tian An Men di essere 
contro il socialismo estenden
do la condanna a quanti - ita
liani per pnmi - li avevano in
dicati come vittime della re
pressione. Si è levato subito il 
delegato sovietico it quale ha 
duramente contestato la rico
struzione, dicendo chiaro e 
tondo che gli studenti cinesi 
non erano davvero nemici del 
socialismo se chiedevano più 
socialismo e se innalzavano 
ritratti di Gorbaciov appog

giando la perestroika. 
Nei contatti informali e nel

la discussione minuta registra 
una forte sintonia con le posi
zioni più avanzate. Ciò che 
del resto ha potuto verificare 
direttamente il segretario della 
Fgci, Gianni Cuperio, in un in
contro con la delegazione del 
Komsomol guidata dal suo se
gretario generale Victor Miro-
nenko. Ad una sostanziale 
coincidenza dì valutazioni sui 
fatti cinesi i sovietici hanno 
fatto seguire tuttavia un richia
mo al «realismo». Quel reali* 
smo che, a quanto pare, im
pedirebbe di concludere con 
un appello politico qualsiasi 
genere (quindi anche di ri
chiamo alla clemenza) al re
gime cinese Esito che trova 
fortemente ostili gli italiani e 
molti altri. 

Va aggiunto che al termine 
delle due ore di colloquio Mi* 
ronenko ha accettato l'invito 
di Cuperio a venire in Italia, 
mentre sono state gettate le 
basi per un convegno interna
zionale giovanile, che potreb
be svolgersi a Mosca, su ini
ziativa della Fgci e del Komso
mol, sugli scenari del futuro 
Una proposta suggestiva, un'i
dea che - è stato ricordato -
Enrico Berlinguer aveva lan
ciato nel non più vicino 1983 

Tre anni con la condizionale all'ex marine per lìrangate 

lieve condanna per Notth 
DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• i NEW YORK. Applausi, ab
bracci, sorrisi Oliver Norih 
esce trionfante dalla scena 
dello scandalo Iran-contra, 
ben ritto sotto il fardello di 
una pena lievissima; tre anni 
di carcere con sospensione 
condizionate, 150mila dollan 
di multa. Ieri a Washington, in 
un'aula già pervasa dal clima 
di festa, il giudice distrettuale 
Gerhard Gesell ha solenne
mente letto il testo delta sen
tenza che risparmia all'ex aiu
tante della Casa Bianca l'onta 
della prigione, e che definiti
vamente chiude una vicenda 
per la quale il Palazzo ha a 
lungo tremato. Legittima, dun
que, la felicità dei protagoni
sti. «Per noi - ha dichiarato 
raggiante l'avvocato difensore 

di North - si tratta di una 
schiacciante vittoria-. E di 
questo parere, pur comprensi
bilmente rifiutando ogni com
mento, devono ceno essere 
anche Ronald Reagan e Geor
ge Bush, entrambi, a suo tem
po, ben più che sfiorati dallo 
scandalo 

Difficile dar toro torto. Con 
la sentenza di ieri, la verità è 
stata definitivamente sepolta. 
E North. il -capro espiatorio-, 
è uscito praticamente indenne 
da un processo che lungo il 
cammino, come un albero 
d'autunno, già aveva in prati
ca perduto, omissis dopo 
omissis, quasi tutte le sue fo
glie. Tra esse, spazzate dal 
vento dell'omertà, anche cin
que dei nove capi d'accusa 

che gravavano sull'imputato. 
A cominciare dal più grave-

quello di avere deliberata
mente mentito al Congresso. 
Sicché, giunto alla meta pres
soché nudo, il giudizio ieri 
conclusosi si fondava su una 
sene di delitti minori, quelli 
per i quali la Corte, già il 4 
maggio scorso, aveva ricono
sciuto colpevole il plurideco
rato manne avere contribuito 
alla stesura d'una falsa crono
logia sulla vendita di armi al
l'Iran con lo scopo di ingan
nare il Congresso; avere di
strutto importanti documenti 
governativi e. infine, avere ac
cettato I3mila dollari dal 
commerciante d'armi Richard 
Secord per installare un siste
ma di sicurezza nella sua casa 
di campagna. Reati, questi, 
che - se valutati con il massi

mo di severità - potevano 
comportare dieci anni di car
cere ed una multa di 750mila 
dollari. Ma la clemenza era. 
come si dice, nell'ordine delle 
cose 

E cosi è stalo. Il giudice Ge
sell, nel ricordare l'eccellente 
stato dì servizio dell'imputato. 
non è andato oltre qualche 
paterno rimbrotto, ricono
scendogli il ruolo di strumento 
m un gioco ben più grande di 
lui. Un gioco, tuttavia, i cui 
meccanismi sono sempre ri
masti ben lontani dall'aula. 

All'uscita, un piccolo grup
po di fans ha accolto Oliver 
North agitando cartelli che re
clamavano, per il loro idolo, ti 
perdono presidenziale. Un 
imbarazzo che ora, grazie alla 
mitezza della sentenza, Geor

ge Bush potrà probabilmente 
evitarsi Oltre alla multa (co
munque pagabile dopo l'ap
pello, tra circa tre anni, e pan 
ai prezzo di una delle molte 
conferenze da lui in abbon
danza tenute in questi mesi), 
l'ex manne dovrà per due an
ni dar prova di -buona con
dotta* adoperandosi, per al
meno 1.200 ore, in opere assi
stenziali. Cosa certo non diffi
cile per una persona da molti 
- Reagan incluso - ripetuta
mente gratificata con l'appel
lativo di «eroe patrio». Evitata 
invece, almeno per il momen
to, la possibilità di un suo in
gresso alla camera politica. La 
sentenza lo bandisce infatti, 
per due anni, da qualunque 
carica pubblica. 

Ma l'appuntamento, proba
bilmente, è solo nmandato. 

La transizione polacca 
«Attenti a ciò che fate» 
Monito dei militari 
a governo e opposizioni 
• I VARSAVIA. L'elezione del 
capo dello Stalo è stata rinvia
ta dopo la conclusione della 
visita di Bush. La motivazione 
ufficiale, annunciata dal presi
dente dei deputeti del Pbup, è 
l'assenza dei massimi rappre
sentanti del paese che si re
cheranno a Budapest per (a 
Conferenza dei leader del Pat
to di Varsavia domani e saba
to. Ma si ritiene che sia dettata 
dalla necessità di proseguire il 
negoziato fra governo e Soli
damosc sul nome del capo 
dello Stato. 

Sulla delicata questione del 
presidente è intervenuto l'e
sercito polacco, fissando gli 
steccati nei quali deve muo
versi la transizione. Nell'incer
tezza creata dal desiderio del 
gen. Jaruzelski (che ieri sera 
alla televisione ha confermato 
la sua intenzione di non can
didarsi alla presidenza) di 
passare la mano nel tentativo 
di cancellare le ferite del gol
pe militare di otto anni fa, la 
tensione che regna ai vertici 
dello Stato si fa pubblica, arri
va sui giornali. «Veglieremo 
sulla stabilità del quadro poli
tico* è il monito che lanciano 
le forze militari a quei settori 
di Solidamosc e della società 
polacca che vogliono spinge
re (a situazione al di là dei 
margini fissati dal compro
messo della «Tavola rotonda*. 

«Non potremmo restare in
differenti - dice il Consiglio 
militare, massimo organo del
l'esercito - se 11 processo di 
democratizzazione e le rifor
me politiche dovessero mi
nacciare la sicurezza e la sta
bilità del paese.» Al comuni
cato del Consiglio militare l'a
genzia *Pap* ha dedicalo un 
ampio commento, ripreso da 
tutta la stampa polacca dove 
si sottolinea che per t'esercito 
«il parlamentarismo democra
tico nascente deve trovare j 
meccanismi politici che non 
mettano in pericolo la sicurez

za del paese.* E che l'esercito, 
garante ultimo di questa sicu
rezza «vede nell'appartenenza 
della Polonia al Patto di Var
savia una garanzia indispen
sabile per il paese-, 

L'obiettivo sembra ancora 
quello di convtcere Jaruzelski 
che nessun altro può guidare 
il cambiamento, che e lui l'u
nico garante della svolta, den
tro e fuori la Polonia. Per le 
forze armate - aggiunge l'a
genzia «Pap» è decisivo che il 
candidato alla presidenza 
possegga «competenze indi
spensabili* e offra «le garanzie 
costituzionali sulla sicurezza 
dello sviluppo*. 

Gli osservatori rilevano che 
è la prima volta che un comu
nicato del Consiglio mililare e 
oggetto di un commento cosi 
ampio il cui scopo evidente è 
di non lasciare alcun dubbio 
sul significato del documento. 
Si pensa a Varsavia che il 
commento della «Pap* vuole 
rafforzare la presa di posizio
ne dell'esercito, accentuando 
l'avvertimento della direzione 
militare che si è dichiarat.1 
pronta a reagire nel caso in 
cui la sicurezza dello Stato 
fosse minacciata. 

SulU prossima visita del 
presidente americano in Un* 
gheria e Polonia, il New York 
Times annuncia alcuni dettagli 
del plano di aiuti economici 
straordinari che Bush vuole 
sottoporre, il 14 luglio a Parigi, 
al vertice dei paesi industria
lizzati. In particolare per la Po
lonia il quotidiano - che cita 
fonti della Casa Bianca - affer
ma che il totale degli aiuti sarà 
al di sotto della cifra di dieci 
miliardi di dollari chiesta da 
Lech Walesa. Questi contributi 
economici straordinari saran
no vincolati allo sviluppo delle 
riforme politiche nei due paesi 
dell'Est e - sottolineano a Wa
shington - non devono susci
tare aspettative ingiustificate 
in Polonia e Ungheria. 

Urss: cresce la criminalità 

Tre detenuti prendono 
in ostaggio una 
• 1 MOSCA Tre detenuti han
no preso in ostaggio una 
guardia femminile in un car
cere della capitale sovietica, 
minacciando di ucciderla se 
la direzione del penitenziario 
non gli avesse concesso 
un'auto per poter fuggire. ! tre 
per 40 minuti hanno tenuto in 
ostaggio la donna, armati con 
coltelli rudimentali, fino a 
quando un gruppo scelto di 
assalto non ha fatto irruzione 
nella cella liberandola. L'epi
sodio viene rivelato dalla 
•Tass" senza precisare se nel 
corso dell'azione siano stati 
esplosi colpi d'arma da fuoco 
e se vi siano feriti I datenuti, 
tutti giovanissimi (il più anzia
no ha 18 anni), stavano scon
tando pene per furto; l'agen
zia sovietica sottolinea che i 

poliziotti speciali sono interve
nuti perché i tre si erano rifiu
tati di negoziare. Gli episodi di 
violenza e di criminalità che si 
registrano a Mosca preoccu
pano le autorità. Come ha de
nunciato lo stesso ministro 
degli Interni, Piotr Bogdanov, 
in una conferenza stampa, i 
crimini nella capitale sono 
raddoppiati nella prima metà 
di quest'anno rispetto alto 
stesso periodo dell'anno scor
so. Le statistiche sono allar
manti: 1 crimini denunciati tra 
gennaio e giugno dell'89 am
montano a ISmila, di cui più 
di 3mi)a gravi. Crescono 
dell'80% i reati contro la pro
prietà e dei HO % quelli reci
divi. Bogdanov ha detto che i 
vertici della milizia, la polizia 
sovietica, sono preoccupati 

perché li crimine sta assu
mendo forme organizzate. Il 
ministro degli Interni ha attri
buito la crescita della crimina
lità aliar irrequietudine che at
traversa il paese e al conflitti 
nazionalisti. • I disordini in va
rie regioni- ha detto- hanno 
smosso la feccia criminale, 
mentre la concentrazione del
le forze dell'ordine in quelle 
zone spinge la criminalità "lo
cale" a spostarsi altrove, so
prattutto nelle grandi città: a 
Mosca ogni tre crimini uno è 
compiuto da gente che viene 
da fuori*. La polizia moscovita 
nei primi sei mesi di quest'an
no ha fatto ricorso alle armi 
da fuoco più di 70 volte, men
tre 360 sono state le mani'e* 
stazioni, di cui solo 63 autoriz
zate. 
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